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Come ha scritto Marc Fumaroli, i gesuiti furono i Quintiliani cristiani del
l’ lite cattolica laica . 1 E certamente, sebbene non rappresentasse per Ignazio di 
Loyola il movente primo della fondazione della societas, l’impegno educativo si 
afferm  ben presto, tra i gesuiti, come vocazione dominante, dando vita e forma 
a uella rete di scuole e collegi che si impose in Europa, e poi in Asia e nelle 
Americhe, per un lunghissimo arco di tempo, dal tardo inascimento all’et  dei 
Lumi. n’unica, universale aspirazione apostolica accomuna infatti la pratica 
peda gogica e l’attivit  missionaria della Compagnia, e trova verosimilmente le 
sue radici nella spiritualit  degli Esercizi ignaziani, che presuppongono, come 
è stato osservato di recente, una socialit  originaria  fondata su un piano 
peda gogico  gli esercizi devono essere praticati, somministrati ad altri, e la loro 
propagazione esige una formazione per coloro che, a loro volta, li sommi nistre
ranno . 2 E d’altra parte lo storico pi  avvertito della spiritualit  gesuitica, Michel 
de Certeau, aveva gi  indicato come, nei primi stadi di sviluppo, la Compagnia 
si trov  a dover elaborare le regole istituzionali di un’interiorit  e della sua 
trasmissione, vale a dire un’economia sociale dello spirito, per poter produrre un 
sistema pedagogico globale e coerente . 3

Sin dagli inizi, dun ue, l’institutio gesuitica, sul modello di uella uinti
lianea, è insieme un processo di formazione e un ordinamento normativo. Nati 
come milites Christi al servizio della fede, i gesuiti intuirono subito che l’opera 
di disciplinamento delle coscienze doveva essere a ancata e sostenuta da una 
capillare riforma culturale da attuarsi sul campo attraverso l’educazione, tanto 
che la missione pedagogica della Compagnia fu poi de nitivamente sancita 
dal fondatore nella parte uarta delle Constitutiones Societatis Iesu, consacrata 

1 Fumaroli , .
2 Mattei – Casalini , .
3 Certeau , . Si veda anche Certeau , .

A E O ICA, PEDAGOGIA E P EDICA IONE
LA COMPAGNIA DI GES  E

L’INSTITUTIO DI Q IN ILIANO

G  B
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212 Giovanni Baffetti

per l’appunto a stabilire l’ordine degli studi e l’organizzazione dei collegi. E 
come nell’Institutio oratoria di Quintiliano si dispiega il nesso necessario e 
com ple mentare tra pedagogia e ars rhetorica, cos  la retorica viene a collocarsi 
al centro del curriculum delle scuole gesuitiche, non solo in uanto disciplina 
au tonoma, codi cata da una tradizione millenaria che risale ad Aristotele, Cice
rone e Quintiliano, ma pi  ancora, per la sua dimensione pragmatico perfor
mativa, come metodo generale di un sapere appreso e dominato attraverso le 
tec niche verbali e argomentative che essa amministra, e uindi comunicato, dif
fuso, trasformato in azione grazie alla sua forza persuasiva.

Proprio l’unione indissolubile di sapientia ed eloquentia, a cui si aggiunge ora 
il vincolo della pietas, è l’elemento ricorrente nei primi testi istituzionali in cui si 
de  niscono i disegni culturali dell’Ordine, poi tradotti in un imponente progetto 
pedagogico, dalle Constitutiones ignaziane  alla Ratio studiorum, la cui 
prima versione è del , no alla Bibliotheca selecta del Possevino . 
Ci si richiama sempre, cristianizzandolo, all’ideale ciceroniano e uintilianeo, 
risorto nella luminosa stagione dell’ manesimo e del inascimento, di una pai-
deia unitaria e integrale fondata sul potere della parola e capace di accordare 
verit  ed eleganza, ragione e moralit . L’oratore perfetto  che Quintiliano in
ten deva formare era il vir bonus di catoniana memoria, al uale si richiedevano 
non dicendi modo eximiam  facultatem, sed omnes animi virtutes , 
prooem.  ed Erasmo, il precettore dell’Europa  del inascimento, alla cui 
opera, nonostante le condanne u ciali, i gesuiti sono largamente debitori, ave
va provveduto a trasporre uesto modello nel ritratto da lui compiutamente 
de lineato dell’Ecclesiastes , ovvero il concionator cristiano. 4 Dal canto 
suo, uno dei primi compagni di Ignazio, Jer nimo Nadal, auspicava ancora, 
ua ran t’anni pi  tardi, che 

ars esset rhetorices inventa, ua orator christianus institueretur proprie 
ad conciones ad populos habendas. In ua arte illa uidem conferretur 
uae Aristoteles, Cicero, Quintilianus tradunt  ea vero adderentur uae 

illi ignorarunt  virtus christianae religionis, vis virtutum, e cacia gratiae 
ac donorum Dei, rerum spiritualium sensus. 5

ale era dun ue la missione additata ai confratelli nel campo dell’educazione  
nella fase pi  espansiva, che si prolunga ancora per gran parte del secolo II, 
l’eredit  dei classici, assimilata attraverso la mediazione umanistica e adattata a 
una dimensione eramente apologetica, rappresenta, come le spoglie d’Egitto  
sottratte dagli Ebrei nel racconto dell’Esodo, un patrimonio copioso di risorse 
a cui attingere. 6 Sicch  il programma operativo della Compagnia di Ges  nel 

4 Margolin  Levi .
5 Nadal , . Su Nadal e sulla fondazione del primo collegio dei gesuiti a Messina si 

veda Codina Mir ,  ss.
6 Gasti . Il riferimento diviene topico nei testi dei gesuiti, a partire dalle Constitutiones  

cf. Cherchi .
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Tra retorica, pedagogia e predicazione 213

primo cin uantennio della sua esistenza non poteva non ritrovare nell’Institutio 
di Quintiliano Quintilianus noster, come lo de nisce gi  il primo biografo di 
Ignazio, Pedro de ibadeneyra  7 un punto di riferimento diretto e imprescindibile, 
un testo fondativo ed esemplare in cui pedagogia e retorica si intrecciano indis
so lu bilmente. Era lo stesso impegno nell’educazione e nella predicazione, lo 
slancio missionario che contrassegna sin dalle origini la Compagnia di Ges , 
ad assegnare uasi naturalmente all’oratoria il ruolo di regina delle arti e 
degli studi. Gi  Fran ois de Dainville, nelle sue indagini pionieristiche, ave
va osservato che Quintiliano è la guida dei pedagoghi gesuiti  e uando si 
av vicinano i loro scritti a uelli di Quintiliano si resta stupiti di ritrovarvi i 
me  desimi temi e addirittura gli stessi termini . 8 Ma ancora oggi, dopo che gli 
studi di Fumaroli sull’ et  dell’elo uenza  hanno aperto orizzonti nuovi, resta 
forse da compiere un’indagine complessiva, come appunto auspicava il padre 
Dainville, sull’in usso di Quintiliano nello sviluppo di un sistema pedagogico 
destinato a rimanere per secoli un modello, sovente discusso e criticato, ma 
certo insuperato per durata, diffusione e capacit  di penetrazione. 9 E ancor pi  
ne cessario tale studio appare a fronte della imponente mole dei Monumenta 
pae dagogica Societatis Iesu, che raccoglie in sette volumi le testimonianze e i 
documenti collegati, fra discussione e sperimentazione, alla nascita della Ratio 
studiorum.

Le citazioni dirette dell’Institutio oratoria nei testi dei primi scrittori della 
Compagnia si rivelano in verit  relativamente scarse  i riferimenti sono piut
tosto impliciti, sottintesi. Ma Quintiliano è sempre presente sullo sfondo. Di 
fatto, prima ancora che una serie di precetti o insegnamenti, uello che si 
tra smette alla grandiosa costruzione dei gesuiti è piuttosto un orizzonte, un 
orien tamento intellettuale, una concezione retorica del sapere fondata sulla 
cano nizzazione di un modello che diviene misura e movente ispiratore. Cos , 
riper correre il vasto e articolato dibattito che conduce alla progressiva de ni
zione della Ratio, alle sue revisioni attraverso l’applicazione e la veri ca nei 
Collegi sino all’attuazione de nitiva,  consente di seguire dall’interno il pro
cesso di appropriazione e adattamento del paradigma uintilianeo, sempre e
cace e vivo a indicarne le linee guida, i princip  e i valori  vi si riconosce, a 
ben guardare, uno stile di pensiero che permea cos  in profondit  l’ethos dei 
gesuiti, il suo spirito enciclopedico vivi cato dal senso universale della comu
ni cazione e della missione, da identi carsi con la sua ragione pi  intima. E ad 
esso corrisponde il primato della retorica che uni ca i codici e i contenuti del 

7 Quintilianus noster exercitatissimus ac peritissimus pueros erudiendi magister  ibadenei
ra , .

8 Dainville , . Ma si veda soprattutto  Dainville . 
9 Cf. Fumaroli  Giard ed. ,  Giard – aucelles edd.   O’Malley  

O’Malley et al. edd.   Feingold,  O’Malley et al. edd.  . Sul sistema pedagogico  
Charmot  Scaglione,  omano .

 Julia .
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214 Giovanni Baffetti

sapere nella dinamica viva della parola socializzata e persuasiva attraverso la 
pratica dell’insegnamento e della predicazione.

Gi  Juan Alfonso Polanco, il segretario e l’interprete pi  fedele della volont  
di Ignazio di Loyola, aveva sottolineato, in una lettera del  al La nez, la 
neces sit  di un buon fondamento di lettere umane  per gli altri studi, osser
vando che 

l’esperienza ...  ci dimostra che molti grandi dotti, per uesta insu  
cienza scil. letteraria , tengono per se stessi la loro scienza, privi del ne 
principale che con essa dovrebbero raggiungere, cioè giovare al pros
simo. Altri poi la comunicano, ma non con uell’autorit  e uel frutto 
che si dovrebbe, se sapessero spiegarsi cos  bene come sanno apprendere 
e se dessero tanta chiarezza all’espressione dei loro concetti, uanta luce 
han no dentro per chiarirli. 11 

L’educazione retorica e letteraria viene vista non semplicemente come uno 
studio propedeutico, uanto piuttosto come una chiave d’accesso alle altre 
discipline, tanto pi  che la sua materia non è delimitabile entro termini ristretti e 
de niti. Quintiliano, sulla scorta di Cicerone, riteneva appunto di sua pertinenza 
omnes res quaecumque ei ad dicendum subiectae erunt , ,  e, nella stessa 
linea, la Ratio studiorum de nitiva del  dichiara che gradus huius scho lae 
non facile certis quibusdam terminis definiri potest; ad perfectam enim elo
quen tiam informat. 12 Ma se il curriculum della Ratio, con la sua precettistica 
minu ziosa, pu  apparire una versione scolastica e formalistica dell’antico ideale 
ciceroniano, tradotto in un concreto percorso educativo disciplinare, nella 
direzione per altro gi  tracciata proprio da Quintiliano, la discussione prepa ra
toria tra il centro e la periferia, contrassegnata da un dialogo intenso tra i vertici 
istitu zionali e le province e assistenze della Compagnia sparse in Europa, con 
la loro pluralit  di esperienze, rende conto pienamente, invece, dell’entusiasmo 
lucido e consapevole che informa il neoumanesimo gesuitico.

Fin dai primi documenti, come la Ratio studiorum del Collegio di Messina 
stesa da Hannibal du Coudret nel  su indicazione del Nadal, i testi racco
man dati per l’insegnamento della retorica i precetti  sono la Rhetorica ad 
Herennium, le Partitiones oratoriae e l’Institutio di Quintiliano. 13 E ci si richia
ma da subito a Quintiliano anche per l’avviso che sar  sempre ripetuto  di 
coniu gare, sin dalla giovanissima et , l’insegnamento del latino con uello del 
greco, cominciando anzi da uesto per poi far procedere le due lingue di pari 
passo cf. Inst. , ,  A sermone Graeco puerum incipere malo . Non 
longe itaque Latina subsequi debent et cito pariter ire . Ma lungi dal limitarsi a 

11 La lettera si legge in Monumenta ignatiana. Series Prima, t. I Matriti, ,  si 
cita dalla trad. it. in Ignazio di Loyola , .

12 Luk cs ed.  , , .
13 Luk cs ed.  , I, . Su du Coudret e sul suo ruolo nell’organizzazione del 

collegio di Messina cf. Codina Mir ,  ss.
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Tra retorica, pedagogia e predicazione 215

prescrizioni astratte, le indicazioni didattiche fornite nei testi gesuitici appaiono 
sempre sorrette da una vigile sensibilit  psicologica, derivate, come nel modello 
uintilianeo, da una pratica pedagogica fondata sull’osservazione attenta delle 

capacit  di apprendimento dei giovani studenti. Nella Ratio del  si legge 
ad esempio che 

molestias graecorum rudimentorum melius pueri devorant, grandiores 
vero illa e horrent. Et si ea pueri didicissent, inciperent postea graecam 
suavitatem degustare, et in ea alacrius versarentur. Contra vero, huma
nitatis et rhetoricae auditores ita nunc a ictantur et tor uentur spinis 
graecorum elementorum, ut ad tormentum se trahi putent, cum ad graeca 
venitur. Ea ue de causa nonnun uam post unum aut alterum annum vi  
scribere, vi  legere sciant. Certe satis patet e perimento, esse puerorum 
ingenia ma ime ad linguas addiscendas accomodata  ui nisi cum teneri 
sunt, et memoria in primis vigent, ista perdiscant, uae unius pene 
memoriae praesidio nituntur, ubi adoleverunt et memoria obduruit, nulla 
ratione animum ad eam rem posse adiicere. 14

E cos , sempre rifacendosi a Quintiliano, si sottolinea in un altro documento come 

id imprimis cavere oportebit, ne studia, ui scil. puer  amare nondum 
potest, oderit, et amaritudinem semel perceptam etiam ultra rudes annos 
refor midet. Ita ue verendum est, ne si graeca pueris ante tempus trada
mus, rerum multitudine obruti latina simul et graeca oderint ac pedem in 
primo limine referant. 15 

Mentre il confronto delle diverse esperienze porta ad articolare il corso inferiore 
nell’arco di cin ue anni, culminanti, dopo gli studi di grammatica e umanit , 
nella retorica, comincia anche a delinearsi un canone dei libri dell’Institutio 
da leggere in classe  le prime sperimentazioni sembrano concentrarsi sul terzo 
libro, il primo propriamente retorico. Ma la seconda generazione dei gesuiti, in 
cui è ormai pienamente assimilata la lezione dell’umanesimo moderno, proporr  
di allargare la scelta includendo il uarto, il sesto, l’ottavo e il nono e dun ue 
privi legiando inventio ed elocutio . Pedro Juan Perpi , professore di elo uenza 
a Coimbra e al Collegio omano, in una Ratio liberorum instituendorum del 

, in cui si d  molto rilievo a Quintiliano, dichiara che non omnes Quintiliani 
libri sine discrimine interpretandi sunt. Nam ut 3 4 6 8 9 multum conducunt, 
sic caeteri sunt eruditis magis quam imperitis adulescentulis fructuosi  nei libri 
ottavo e nono in particolare quae de elocutione Cicero nimis in Partitionibus 
coarctavit, uberius et latius dicuntur. 16 

In ogni caso l’opportunit  didattica di graduare e adattare le nozioni in rap
por to all’et  e alla preparazione dei giovani incoraggi  presto la produzione 

14 Luk cs ed.  , , .
15 Luk cs ed.  , I, .
16 Luk cs ed.  , II, . 
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216 Giovanni Baffetti

di compendi e manuali destinati appositamente all’insegnamento, come uello 
fortu natissimo di Cipriano Su rez, i De arte rhetorica libri tres ex Aristotele, 
Cice rone et Quintiliano deprompti, editi per la prima volta a Coimbra nel  
e pi  volte ristampati. Elogiando la diligenza, il giudizio e l’erudizione di 
Quintiliano, l’autore spiega nell’introduzione che i dodici libri dell’Institutio 
ita sunt longi, sic nonnunquam obscuri, ut maius otium et acrius iudicium desi-
derent. 17 E tuttavia le esigenze scolastiche coesistono, almeno in uesta prima 
fase, con le preoccupazioni lologiche e con l’appello tutto umanistico alla 
lettura diretta del testo, alla lezione come saggio di explanatio testuale. Cos  
Polanco, nelle istruzioni inviate al rettore del collegio di ienna, ammette il 
ricorso al manuale del Su rez, purch  per  vi faccia seguito la gravior lectio 
artis ex Cicerone, vel ex Quintiliano. 18 E lo stesso Perpi , che aveva avuto un 
ruolo diretto nella revisione del testo, si spinge ad affermare di non consigliare 
nessuna sintesi de rhetoricis praeceptis  nisi quam Cyprianus Soarius, vir 
Societatis nostrae, ex tribus laudatissimis authoribus: Aristotele, Cicerone, 
Quintiliano, ipsorum fere verbis, prudenter collectam  edidit. 19 

Sembra dun ue che i pur diffusissimi manuali di retorica non soppiantassero i 
testi originali degli autori classici nemmeno nelle scuole, ma fungessero piuttosto 
da introduzione e da avviamento  tanto è vero che nella versione de nitiva della 
Ratio studiorum il compendio del Su rez viene indicato per la classe di uma
nit , mentre per uella successiva di retorica si prescrive che explicandi non 
sunt in quotidiana praelectione, nisi rhetorici Ciceronis libri, et Aristotelis, tum 
Rhetorica, si videbitur, tum Poetica.  Non sfuggir  il fatto che il nome di Quin
ti liano non compare pi  accanto a uelli di Aristotele e di Cicerone, secondo 
la triade gi  canonizzata illorum trium artes  perfectissimas puto, 21 aveva 
scritto il Perpi  ancora nelle due versioni precedenti della Ratio, del  e del 

, si consigliava invece espressamente il ricorso a Quintiliano, ad esempio 
per la dottrina dei luoghi, dal momento che i Topica di Cicerone risultavano 
troppo complessi e oscuri.  22Al manuale del Su rez si a anc  poi, dal , il 
Candidatus rhetoricae di Fran ois Pomey poi rivisto e riproposto nel  da 
Joseph de Jouvancy , 23 che proprio nel titolo riprendeva una paradigmatica locu
zione uintilianea , ,  Maius enim est opus atque praestantius, ad quod 
ipse scil. orator  tendit et cuius est velut candidatus, si quidem est futurus cum 
vitae tum etiam eloquentiae laude perfectus. 

Come si è gi  osservato la presenza di Quintiliano nella cultura gesuitica 
non va per  inferita soltanto dalle citazioni dirette  è soprattutto una fonte che 

17 Soarez , pp. non numerate. Cf. Battistini .
18 Luk cs ed.  , III, .
19 Luk cs ed.  , II, .

 Luk cs ed.  , , .
21 Luk cs ed.  , II, .
22 Luk cs ed.  , , ,  e .
23 Si veda l’edizione recentissima Jouvancy .
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la nutre dall’interno con il suo programma articolato di una institutio integrale. 
Da uesto punto di vista anzi il modello uintilianeo risulta il pi  adeguato in 
uanto fornisce, insieme con un sistema pedagogico e un metodo didattico, un 

paradigma retorico stilistico fondato sull’istituzionalizzazione del classicismo 
ciceroniano, de nendo un codice normativo a partire da una concreta opzione 
storica. Certo nell’organizzazione e nell’ordinamento degli studi adottato dalla 
Compagnia di Ges  risultano determinanti altri apporti, primo fra tutti l’esempio 
del cosiddetto modus parisiensis, a sua volta debitore, come ha mostrato Gabriel 
Codina Mir, dell’esperienza in campo scolastico dei Fratelli della vita comune. 24 
Ma anche sotto l’aspetto propriamente didattico il modello degli antichi, cos  
com’era stato trasmesso dalla summa uintilianea che funge anche da veicolo 
e collettore della tradizione, si rivela ancora pienamente attivo  basti pensare, a 
esempio, alla tecnica della praelectio, la lezione introduttiva che consiste nella 
spiegazione e nel commento al testo, volti a fornire all’allievo gli strumenti e le 
informazioni preliminari per procedere poi autonomamente alla lectio. 25 

E soprattutto i gesuiti sono debitori di Quintiliano per le sue intuizioni psico
lo giche, per la capacit  di analisi empirica dei comportamenti dei fanciulli e 
degli adolescenti, per l’accurata descrizione dei diversi temperamenti degli 
allie vi, che il maestro esperto deve sapere ora reprimere e ora spronare, ora rim
pro verare e ora invece elogiare, proprio come suggerisce l’Institutio oratoria 

, ,  

Haec cum animadverterit, perspiciat deinceps uonam modo tractandus 
sit discentis animus. Sunt uidam, nisi institeris, remissi, uidam impe ria 
indignantur, uosdam continet metus, uosdam debilitat, alios conti nua
tio e tundit, in aliis plus impetus facit. 26 

Cos  vengono continuamente richiamate le prescrizioni di Quintiliano circa 
la necessit  di riconoscere e distinguere gli ingegni dei giovani, accomodarsi  
ad essi adattandosi al loro passo, allettandoli con la variet  pueri varietate deti-
nentur iucundius autore Quintiliano , 27 instillando  le nozioni senza forzarli  

Lege Quintiliani cap.  libri , ua ratione puerorum ingenia dinoscantur, 
et uomodo tractanda sint. Sunt uidam, nisi institeris, remissi  uidam 
im peria indignantur, uosdam continet metus   Ad intellectum au
dien tium te accommoda, ut ui parvulos manu ducunt, ipsi gressum 
suum illorum gressibus attemperant, et vascula angusti oris ne obruas 
hu moris copia, sed instilla paulatim, ut Quintilianus iubet. 28 

24 Codina Mir .
25 Cf. Luk cs ed.  , ,  Regulae communes professoribus classium in-

feriorum, . Sulla praelectio cf. Codina Mir ,  ss.  Dainville ,  ss.  Garc a
Hern ndez .

26 Cf. Fantham  Montero Herrero .
27 Luk cs ed.  , , . Cf. Quint. Inst. , .
28 Luk cs ed.  , I, .
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Il nesso fra teoria e prassi, fra rhetorica docens e rhetorica utens era radi
cato profondamente nelle scuole gesuitiche, dove l’insegnamento e lo studio 
non erano mai disgiunti dall’esercizio, che assumeva di volta in volta le forme 
pubbliche della disputatio, della declamatio, e in ne delle recitationes dram
matiche allestite nei collegi. D’altronde, la formazione teatrale, impartita proprio 
nell’ambito del corso di retorica, svolgeva una funzione decisiva per educare 
i giovani alla predicazione e alla pratica dei ruoli sociali e dei modelli etici 
che vi si collegano. Ancora una volta il rilievo assegnato dai classici e specie 
da Quintiliano  29 alla connessione tradizionale fra la retorica dell’actio e della 
pronuntiatio e le tecniche della recitazione teatrale rappresentava un elemento 
fondamentale di suggestione, per i gesuiti, bench  si debba riconoscere, con 
Fumaroli, che seule une paideia chr tienne pouvait se permettre de r unir trois 
lements ue m me Quintilien distinguait soigneusement  le religion, l’ cole 

oratoire et la repr sentation dramati ue . 

Anche lo spirito di emulazione e di competizione stimolato nelle scuole 
gesuitiche attraverso un minuzioso sistema di valutazione, di premi e punizioni, 
trova la propria origine lontana nei metodi consigliati da Quintiliano, secondo il 
principio che licet ipsa vitium sit ambitio, frequenter tamen causa virtutum est 
(Inst. , , . E si pu  credere che i precettori della Compagnia condividessero 
inti mamente il ritratto dell’alunno ideale delineato da Quintiliano  Mihi ille de-
tur puer quem laus excitet, quem gloria iuvet, qui victus fleat. Hic erit alendus 
ambitu, hunc mordebit obiurgatio, hunc honor excitabit, in hoc desidiam num-
quam verebor (Inst. , , . Con ogni evidenza il conformismo delle opinioni, che 
a un pedagogista moderno potrebbe apparire l’esito concomitante di tali re uisiti, 
non turbava invece il teorico della collaborazione degli intellettuali con il potere 
nel l’et  di Domiziano, e diveniva anzi, in un Ordine fondato sull’ obbedienza  e 
sulla coesione, una virt  da alimentare e coltivare sin dall’infanzia. Cos  si de  ni
vano in modo sempre pi  preciso strategie di persua sione essenziali per un Ordine 
che, attraverso l’educazione, mirava a con uistare il favore delle classi dirigenti e a 
stabilire forme incisive di controllo della vita pubblica e sociale, come testimoniava 
e  cacemente il padre Fulvio Cardulo, professore di retorica al Collegio omano, 
in un discorso del  de litteris humanioribus promovendis  

ra gli altri mezi, dei uali la nostra Compagnia si serve per il suo ne, che 
è aiutare l’anime, uno è per esperienza e per ragione e cacissimo  l’in
segnare, oltra l’altre discipline et scientie, le lettere humane  Poich  
la prudenza et elo uenza che nelle nostre schole si deve insegnare, servir  
alla republica christiana, et far  buoni predicatori, senatori, secretarii, 
nuntii, imbasciatori et altri che servono al ben commune. 31

29 Cf. Quint. Inst. , , .
 Fumaroli , . Sul teatro gesuitico cf. alentin  per il nesso con la formazione 

retorica Fois  Filippi  per il modello uintilianeo Miguel eboles .
31 Luk cs ed.  , II, .
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La funzione religiosa della predicazione risultava e uiparata a uella poli tica, 
svolta dai funzionari e dagli amministratori dello stato  anch’essa diveniva a tutti gli 
effetti una forma di discorso pubblico in cui il predicatore si rivolgeva diret tamente 
alla comunit , facendo proprio uel munus concionandi che nelle cit t  libere, 
dalle poleis greche sino alla Firenze uattrocentesca, spettava all’o ratore. Anche 
attraverso tali percorsi il perfectus orator di Cicerone e di Quin tiliano, in cui si 
ritrovavano congiunte in una mirabile sintesi elo uenza, sapien za, integrit  morale 
e intelligenza politica, si converte uasi senza solu zione di continuit  nel Divinus 
orator di Ludovico Carbone, del , o nel l’Orator christianus di Carlo eggio, 
del , che delineano a propria volta il modello ideale del predicatore del erbo 
divino. E di fronte alla decadenza dell’oratoria sacra barocca, ar uinio Galluzzi, 
docente di fama al Collegio omano dal  al , in un’orazione De rhetorum 
ornamentis ab oratore divino non abhor rentibus, prescrive come indispensabile 
per i predicatori la artificiosam eloquentiae facultatem un’elo uenza, cioè, resa 
perfetta dal l’arte , sostenendo che cultum istum ac splendorem orationis eos 
maxime inpri misque decere qui de Deo, de rebus divinis, de Christiana religione 
populariter, ut sit in templis, ac vulgi sermone declamant. 32 

Proprio il Collegio omano della Compagnia di Ges  diviene del resto la 
roc caforte del ciceronianismo devoto, il centro di diffusione del nuovo uma ne si
mo che si propone di riformare la poetica e la retorica del mondo cattolico con
tro riformista sulla base del canone della tradizione classica greco latina. 33 Ma 
come la poetica sacra teorizzata dai gesuiti si oppone, nei temi e nello stile, al 
con cettismo e al marinismo, che dalla lirica si estender  presto all’oratoria sacra, 
con la teoria dei concetti predicabili, cos  la tenace difesa dell’insegnamento cice
roniano in ambito retorico appare una risposta alle nuove esperienze della prosa 
barocca, che cominciavano a diffondersi anche all’interno della Compagnia. 
In contrasto con tali deviazioni, la conformit  ai modelli nell’ambito retorico 
viene riaffermata come un principio inderogabile, tanto da giusti care una 
volta di pi  il richiamo all’obbedienza, cardine della fede gesuitica  se nella 
Ratio si stabiliva il principio che stylus  ex uno fere Cicerone sumendus 
est, 34 la pratica varia e concreta dell’insegnamento, specialmente nelle regioni 
dell’Europa del Nord, aveva progressivamente dato spazio a modelli stilistici 
pi  moderni, e in particolare alla prosa concisa e sentenziosa di ispirazione 
sene cana riproposta nei suoi scritti dall’umanista ammingo Giusto Lipsio. E lo 
sforzo messo in opera dalle gerarchie dell’Ordine per contrastare tale tendenza 
che aveva trovato numerosi seguaci è attestato in una serie di documenti u ciali 
in cui si e uipara l’imitazione dello stile di Cicerone alla fedelt  ad Aristotele in 

loso a e a san ommaso in teologia, giungendo a stabilire una corrispondenza 
precisa tra unit  dottrinale e uniformit  retorica. 

32 Galluzzi , . Si veda, per il contesto, McGinness .
33 Fumaroli . 
34 Luk cs ed.  , , .
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Cos  scriveva ad esempio nel  il padre heodor Bus us, preposito pro
vinciale della Germania Superiore  

Cum tantopere desideret  tota Societas ut ui studia tractant, sive 
docen do sive discendo, sicut in heologia S. homam, in philosophia 
Aristo telem, ita in humanioribus litteris se uantur et imitentur Cice
ronem, facile esse videre, uantum ab obedientia declinarent, ui 
proprio affectu ducti vel stylo, ut vocant, Lipsico, vel alteri conciso et 
e otico se potius darent, uam Ciceroni. Quodsi praeter opinionem ulli 
e nostris huius affectus deprehendantur, his Lipsii et similis generis libri 
subtrahendi erunt. Litterae etiam, uae tali stylo scriberentur, frangendae 
aut comburendae, nec publice permittendae aut huiusmodi a iones aut 
declamationes. 35 

E prescrizioni analoghe si ritrovano in una direttiva del  inviata a tutte 
le province dalla settima congregazione generale e intitolata appunto De stylo 
vitioso in provinciis corrigendo et Cicerone sequendo dove, nel vasto elenco di 
autori proscritti, i nomi di Seneca e acito, di Apuleio e di Petronio, si a ancano 
a uelli moderni di Celio odigino e di Filippo Beroaldo, per arrivare sino al 
Lipsio e al Puteano, giungendo a decretare ut discipulis nulli alii praelegantur, 
commendentur, permittantur, praeter Ciceronem, aliique probatae dictionis, ne 
desiderium concipiant eiusmodi authores legendi. 36

Ma se dal livello u ciale e istituzionale si passa poi a uello della ri es
sione critica sulla poesia e sulla letteratura si constata come il dibattito intor
no all’imitazione e allo stile assuma un rilievo cruciale, in coincidenza con il 
diffondersi del nuovo gusto barocco e delle poetiche dell’arguzia e dell’acu tezza 
alla cui de nizione concorrono gli stessi gesuiti da esauro a Graci n, sen za 
dimenticare il Sarbie ski del De acuto et arguto. 37 Proprio nella stret ta connessione 
istituita tra retorica e critica, la lezione di Quintiliano si ripro pone ora con la sua 
forza modellizzante, facendo convergere le discussioni se centesche sul contrasto 
dialettico tra i due paradigmi stilistici di Cicerone e di Seneca, esempli cativi, 
per cos  dire, del classicismo e dell’anticlassicismo. 38 E le censure rivolte agli 
eccessi del concettismo echeggiano sovente, uando non lo richiamano in modo 
esplicito, il giudizio famoso di Quintiliano su Seneca che chiude la rassegna 
degli scrittori greci e latini nel primo capitolo del decimo libro dell’Institutio. 39 
In effetti, insieme con il culto ciceroniano, l’Institutio trasmetteva un metodo 
critico di valutazione stilistica da cui si ricavava, nel  libro, un canone de nito 
di testi e di letture che a sua volta poteva essere trasferito e adattato a contesti 
diversi, sottoposti a criteri selettivi di altra natura  la Bibliotheca selecta  

35 Luk cs ed.  , II, .
36 Luk cs ed.  , II, . Cf. Fullen ider .
37 Su Sarbie ski si veda Li igni .
38 Mouchel .
39 Cf. Calboli . Su Quintiliano critico letterario si veda Cova .
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di Antonio Possevino ne fornisce ad esempio l’interpretazione controriformistica, 
in cui la ratio studiorum è orientata ad salutem omnium procurandam. Ma gi  
nelle Prolusiones academicae  di Famiano Strada, professore di retorica 
al Collegio omano, anche se l’opzione cice roniana risulta sempre privilegiata, 
il cauto ricorso agli acumina dictorum non viene proibito nella discussione dei 
nuovi procedimenti espressivi della poesia e della prosa barocca  mentre sono 
assolutamente da condannarsi istae in orbem anxie circumductae sententiolae, 
totumque istud intercisum fractumque minutis crebro sensiculis dictionis genus,  
si prescrive che in hisce argutiis certi aliquid ac solidi quaeratur fondandosi 
proprio sull’insegnamento di Quintiliano, di cui si cita il passo relativo cf. Inst. 

, ,  hoc, quod vulgo sententias vocamus  dum rem contineant et copia 
non redundent et ad victoriam spectent quis utile neget? 41 

Sulla stessa linea, in un testo di grande vigore apologetico e polemico co
me le Vindicationes Societatis Iesu  di Sforza Pallavicino, discepolo di 
Famiano Strada, la strenua difesa della missione culturale e pedagogica della 
Compagnia è condotta attraverso una e uilibratissima valutazione degli scrit
tori che in essa si sono formati, e spesso sanzionata con il richiamo alle distin
zioni e alla misura critica di Quintiliano, cuius oratorias Institutiones  
non tamquam rhetoris cuiuspiam placita, sed tamquam ipsius rhetoricae artis 
edicta posteritas venerata est. 42 In particolare, a proposito del modello stilistico 
ciceroniano, il Pallavicino ricorda che

et Quintilianus ille in Ciceronis laudibus tam multus, tam ue magni
lo uus, post uam ait id eum consecutum esse apud posteros ut Cicero 
iam non hominis sed elo uentiae sit nomen  , , , subdit tamen  

uam uam stetisse ipsum in fastigio fateor, ac vi  uod adiici potuerit 
invenio, fortasse inventurus uod adhuc abscissurum putem nam fere 
sic docti iudicaverunt plurimum in eo virtutum, non nihil fuisse vitiorum, 
et se ipse multa e  illa iuvenili abundantia coercuisse testatur  tamen 
uando nec sapientis sibi nomen minime sui contemptor ascivit, et melius 

dicere certe data longiore vita et aetate ad componendum securiore 
potuisset, non maligne crediderim defuisse ei summam illam ad uam 
nemo propius accessit  , , . 43

La posizione del Pallavicino intorno al problema dell’imitazione si de  nisce 
del resto attraverso una ri essione lucida e articolata come sintesi coerente 
tra istanze diverse, mediazione piuttosto che compromesso. La vera imitatio 
procede dalla natura  e come, secondo una celebre immagine petrarchesca, 
patrem filius imitatur, eumque repraesentat non tam in coloribus et lineamentis 

 Strada , .
41 Strada , . Per la tradizione pi  antica dell’acutum dicendi genus nell’ambito dello 

stoicismo cf. Moretti .
42 Pallavicino , .
43 Pallavicino , .
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 sed in natura, in viribus, in voce, in gressu, in omni tamen actione vitae, 
cos  hi autem ingenio vividi  Ciceronem ac Vergilium repraesentare student 
ut filii, non ut simulacra. 44 Nec enim unus eloquentiae vultus, 45 sentenzia dun ue 
il Pallavicino, rilevando che Quintiliano stesso non praecepto tantum, sed 
exemplo argutiis patro cinatur, nam vel in didascalico opere, natura severiore 
quam hilariore, vix periodum absolvit sine cuspide, sine ictu. 46

Nel nuovo contesto secentesco, l’ideale di classicismo aperto ed evoluto 
professato dal Pallavicino si richiama ancora una volta all’auctoritas veneranda 
di Quintiliano, praeceptor optimus per il uale non qui maxime imitandus et 
solus imitandus est , ,  47 lo stesso criterio, gi  pi  volte chiamato in cau
sa nel corso del dibattito umanistico sull’imitazione da uanti ri utavano il 
principio assiomatico del modello unico, da Petrarca a alla e a Poliziano, 48 
di viene cos  il contrassegno pi  autentico dell’umanesimo gesuitico, che non 
con siste in un’esperienza archeologica o semplicemente moderato barocca, ma 
anzi rivendica con orgoglio la propria modernit , proprio nel momento in cui 
ripro pone, aggiornandola, la lezione dei classici.
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